L'istituzione di un rapporto con un contesto organizzativo: la scuola pubblica
Nel maggio 2013 io e altri colleghi di un gruppo di lavoro informale, ci siamo sperimentati con la scrittura di un progetto in vista di un bando europeo. Essendo alla nostra prima esperienza, immaginavamo di non ottenere il finanziamento, perciò non ci siamo curati troppo di costruire rapporti con le scuole a cui tale progetto era rivolto. Vincere il finanziamento è stato perciò un evento inatteso e paradossalmente critico, che ci ha messo di fronte alla necessità di doverci dotare di un assetto organizzativo utile a intervenire in un contesto complesso come è quello della scuola pubblica; abbiamo così iniziato ad incontrare le scuole solo dopo la pausa estiva.

Abbiamo scelto di proporci alle scuole a partire da un nostro interesse, offrendo cioè a docenti e studenti delle scuole secondarie di primo grado, la possibilità di prendere parte ad un laboratorio che li implicasse in una “esplorazione partecipata” del quartiere di periferia in cui la scuola stessa è inserita. Dato che non avevamo un rapporto di committenza con i fruitori dell'intervento, alcune scuole hanno visto l'offerta come distante dai problemi che queste lamentano. Il bullismo, la disabilità e la multi-culturalità degli studenti erano i problemi su cui si aspettavano delle risposte da parte degli psicologi. Allo stesso tempo si sono mostrati riluttanti a esplorare e trattare tali problematiche per mezzo del laboratorio da noi proposto, perché “troppo sperimentale” e poco risolutivo dei problemi. Altre scuole hanno invece dichiarato di essere interessate a qualsiasi proposta, a prescindere dal suo contenuto, con l'ipotesi secondo il quale all'aumentare del numero di progetti fatti nella scuola, aumenta proporzionalmente anche la qualità della proposta formativa.

Vale forse la pena resocontare la fase che ha istituito il rapporto con una particolare scuola con cui tutt'oggi collaboriamo.

Ci rechiamo per la prima volta in questa scuola senza un appuntamento e chiediamo di poter parlare con un responsabile. Parliamo quindi con il vicepreside che, dopo aver mostrato un interesse generico per i progetti esterni la scuola, ci chiede di ritornare in un secondo momento, perché in genere ad occuparsene è il dirigente scolastico. Nei giorni seguenti non siamo però riusciti a incontrare il dirigente perché impegnato, insieme al consiglio dei docenti, alla stesura del piano di offerta formativa necessario per l'avvio dell'anno scolastico. In una delle diverse “visite” fatte in quei giorni, abbiamo avuto modo di parlare con una professoressa di matematica, responsabile dei progetti del plesso, che dopo aver ascoltato e letto quanto da noi proposto ci ha personalmente riaccompagnato dal vice preside per ammonirlo del fatto che, essendo il progetto “altamente innovativo”, andava inserito nel POF nonostante il consiglio docenti fosse previsto solo per la mattina seguente. Siamo stati in seguito contattati telefonicamente dal dirigente che ci ha annunciato che il laboratorio era diventato parte dell'offerta formativa della scuola. Ci siamo così trovati a essere “parte integrante della scuola” senza avere un assetto organizzativo e senza avere costruito un accordo di lavoro con chi avrebbe fruito del progetto.

Prima dell'inizio del laboratorio in classe abbiamo perciò ritenuto utile organizzare un incontro con i maestri interessati, con l'obiettivo di individuare le classi con cui lavorare. In questa occasione abbiamo avuto modo di conoscere alcuni maestri e il loro ruolo all'interno della scuola, indizi che però siamo riusciti a recuperare solo in seguito. Abbiamo così potuto conoscere la responsabile del plesso, insegnante di italiano di nome P., una seconda responsabile dei progetti di nome M., tre maestri di sostegno esperti del quartiere e C., un giovane maestro di italiano. Proponiamo di lavorare in via sperimentale con una sola classe e di replicare il laboratorio in seguito, cioè a partire dall'esperienza fatta. Diversi erano i possibili criteri con cui scegliere la classe, perciò abbiamo chiesto direttamente agli insegnanti come intendevano organizzarsi. In questa fase è emerso in modo chiaro l'interesse da parte di M. di partecipare al laboratorio, anche a costo di incrementare le ore di insegnamento. Inizialmente non connettevamo questo suo interesse con il ruolo di responsabile dei progetti che questa ricopre nella scuola, piuttosto ci siamo limitati a considerare la sua partecipazione come una libertà organizzativa che valeva la pena valorizzare.

Secondo un'altra rappresentazione dello psicologo, altri docenti hanno invece espresso la necessità che il progetto potesse essere in qualche modo “terapeutico” per la classe coinvolta, quindi che il laboratorio si rivolgesse a quelle classi che “ne hanno più bisogno”; in particolare la responsabile del plesso ha chiesto di lavorare con una classe in cui lei stessa insegna italiano. Dice di trattarsi di una classe fortemente problematica, in piena esplosione ormonale, disinteressata alle lezioni, in cui sono presenti 4 disabili, alcuni bulli e diversi extracomunitari! Gli altri docenti si sono mostrati d'accordo con questa possibilità, così anche noi abbiamo accettato, senza esplorare troppo quali aspettative l'insegnante avesse circa obiettivi e finalità delle attività.

Dopo un paio di settimane abbiamo iniziato a lavorare con la classe 3^ A, all'interno delle ore di lezione della responsabile del plesso. Al nostro primo incontro la maestra esclama: “Eccoveli! Sono tutti vostri. Vedrete che è impossibile fare qualsiasi cosa con loro”, offrendoci con un gesto il posto in cattedra. Già nei primi incontri siamo stati investiti da una rappresentazione che sentivamo non appartenerci, cioè quella per il quale gli psicologi, a partire da un ruolo normativo, avrebbero aiutato gli studenti a essere meno problematici, più tranquilli e anche più interessati alle lezioni, a prescindere della qualità dell'implicazione dell'insegnante. Ogni volta che qualche ragazzo mostrava un interesse al progetto, magari alzandosi e avvicinandosi alle file davanti, oppure spostando il proprio banco verso quello di un compagno per parlare della propria esperienza del quartiere, l'insegnate ammoniva gli studenti, dicendogli che devono essere più attenti e più bravi e che noi, in qualità di “suoi colleghi”, eravamo lì proprio per aiutarli. Gran parte del lavoro fatto inizialmente è stato infatti dedicato a cercare di implicare la maestra in un lavoro che nella sua rappresentazione era già stato delegato a noi.

Una difficoltà sempre presente è stata quella di costruire una committenza con la maestra/responsabile del plesso, su un tema che interessasse anche a lei. Inizialmente ci ha proposto di utilizzare i film di Pasolini girati nelle borgate negli anni '50 e '60, ma in seguito ha cambiato idea, dicendo che probabilmente quei film non avrebbe fatto bene ai dei ragazzi molto giovani. Parallelamente nel rapporto con i giovani studenti abbiamo cercato di svincolarci dalla rappresentazione normativa che questi si stavano facendo di noi, abbiamo cioè abbandonato quella funzione tecnica che avrebbe dovuto riportarli alla norma. Facevamo questa operazione chiedendo continuamente agli studenti in che modo il laboratorio avrebbe potuto essere utile anche per loro. Nella fatica di recuperare quanto non accordato nella fase istituente, abbiamo proposto agli studenti di giocare questi aspetti impliciti, quindi di sperimentarsi in un role plaing in cui rappresentare un'ipotetica gita fuori la scuola, in cui fosse presente anche un'insegnante accompagnatore e una guida turistica. Nel percorso da questa “gita di classe” fatto tra i banchi di scuola, uno studente che rappresentava l'insegnante teneva stretto a se quello che era visto come uno dei ragazzi più problematici della classe, mentre l'insegnante pagava in contanti la guida turistica per la sua prestazione. E' stato così possibile discutere di come i ragazzi della classe vivessero la figura dei docenti come controllante e normativa e di come vedessero lo psicologo-guida colluso con questa funzione.

Ci siamo in seguito recati nei primi due luoghi del quartiere, dall'importanza rilevante per la storia del territorio: un centro sociale e un oratorio. Nell'esplorare il contesto circostante la scuola abbiamo provato a esplorare anche la dinamica del controllo tra maestra e studenti. Al termine di questa prima mini-gita abbiamo chiesto quale dei due luoghi fosse il preferito, così dopo aver avuto come risposta da parte degli studenti “L'oratorio!”, abbiamo provato a fare un'interpretazione: nonostante questa classe apparentemente rifiutasse il controllo dell'insegnate, da un'altra parte questa lo ricerca attivamente, perché l'alternativa sarebbe confrontarsi con la difficoltà di esprimere a parole proprie, cosa si desidera dal contesto scolastico. A partire da questo “evento” le attività proposte con il progetto hanno iniziato a divenire meno confuse e più orientate ad una domanda che andava via via emergendo. Gli studenti della 3^ A hanno così iniziato a chiederci come mai la loro fosse una “classe disunita”, mentre la maestra P. ha iniziato a chiederci come mai i giovani di oggi non hanno chiaro cosa cercano dalle istituzioni e dal loro futuro. Non è stato facile rispondere a queste domande e probabilmente se le avessimo esplorate prima non avremmo utilizzate gran parte del tempo dedicato al progetto, proprio per giungere alla definizione di questi obbiettivi di lavoro. 

In seguito abbiamo proposto di mettere tutte queste esperienze entro un contenitore, abbiamo cioè organizzato un evento pubblico interno alla scuola, in cui abbiamo proiettato il cortometraggio che documenta le diverse attività fatte nel progetto. Ci siamo resi così conto di come l'azione che in questa scuola ha funzionato di più sia stata quella di proporre un prodotto della formazione, quindi pensare che la realizzazione di un cortometraggio e un evento pubblico interno alla scuola, potessero divenire dei momenti organizzativi produttori di convivialità e generatori di dialogo sui problemi della scuola e del suo contesto. In questa fase sono emersi anche altri interlocutori interessanti e bizzarri, come il rappresentante dei genitori del consiglio d'istituto che, tramite la sua associazione, propone alla scuola un CIC oltre che, tramite la collaborazione con la guardia di finanza e la protezione civile,  un progetto sul cyberbullismo.

Abbiamo inoltre pensato al fatto che alcune funzioni interne alla scuola, come i responsabile dei progetti, responsabile dei plessi, dirigente e vicepreside, possono facilmente divenire degli appellativi con cui presentarsi e come, di contro, sia molto difficile pensarli come delle posizioni organizzative a partire da cui costruire una funzione sensata. Che funzione è quella del responsabile del plesso laddove c'è anche un dirigente di tutti i plessi? Che funzione è quella del responsabile dei progetti laddove i progetti vengono realizzati principalmente da enti esterni la scuola? Che funzione può avere un rappresentante dei genitori in una scuola? A questi e a altri temi pensavamo di dare risposta nel prossimo anno di rapporto con questa scuola.
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